
L'EVIDENZA GRAMMATICALE DEL TESTO GRECO:

1.Versetto 15 - "οἱ παρὰ τὴν ὁδόν"

•Non dice "voi Siete la strada" ma "coloro che stanno PRESSO la strada"
•παρὰ + accusativo = "accanto a", "presso", "lungo"
•L'uomo è collocato in una posizione relazionale rispetto al terreno
2.Versetto 16 - "οἱ ἐπὶ τὰ πετρώδη"

•ἐπὶ + accusativo = "sopra", "su"
•Non "voi Siete il roccioso" ma "coloro che sono SOPRA il terreno roccioso"
3.Versetto 18 - "οἱ εἰς τὰς ἀκάνθας"

•εἰς + accusativo = "in", "tra"
•"Coloro che sono tra le spine"
4.Versetto 20 - "οἱ ἐπὶ τὴν γῆν τὴν καλὴν"

•Ancora ἐπὶ + accusativo
•"Coloro che sono SOPRA la terra buona"

LA RIVOLUZIONE INTERPRETATIVA:

Il testo non dice mai: "Voi siete il terreno" ma sempre: "Voi siete SOPRA/PRESSO/TRA il terreno". 
Questo cambia tutto:

•Il terreno = le condizioni esistenziali, le circostanze di vita, l'ambiente spirituale
•L'uomo = colui che si posiziona attivamente o passivamente su questi terreni
•Il seme = la Parola che viene ricevuta in base alla posizione scelta

LA DINAMICA ESISTENZIALE:

1.Chi sta PRESSO la strada → si lascia rubare il seme perché vive in un luogo di passaggio, di 
superficialità
2.Chi sta SOPRA il roccioso → ha entusiasmo iniziale ma non approfondisce perché la sua 
posizione non permette radici
3.Chi sta TRA le spine → viene soffocato perché la sua posizione lo espone a troppe sollecitazioni 
mondane
4.Chi sta SOPRA la terra buona → non perché è buono di natura, ma perché ha scelto di 
posizionarsi in un luogo fecondo

LA RESPONSABILITÀ UMANA:

La parabola non descrive tipologie umane fisse, ma posizioni esistenziali mobili. L'uomo non è 
condannato a essere un certo tipo di terreno - può spostarsi da un terreno all'altro. Oggi puoi essere 
"sulla strada" e domani decidere di trasferirti "sulla terra buona".

IL PARADOSSO DEL SEME:



Il seme è lo stesso per tutti - la Parola è uguale per tutti - ma il frutto dipende da dove l'uomo ha 
deciso di collocare la sua esistenza. Il seminatore semina ovunque, ma solo chi si è posizionato 
sulla terra buona porta frutto.

CONCLUSIONE:

La NOSTRA LETTURA è correttissima: il focus non è sul seme che deve adattarsi, ma sull'uomo 
che deve scegliere consapevolmente su quale terreno posizionare la sua vita. La salvezza non è 
questione di natura, ma di posizionamento esistenziale. L'uomo non è vittima del proprio terreno, 
ma architetto della propria collocazione spirituale. Questa lettura restituisce all'uomo la sua dignità 
di soggetto libero e responsabile, chiamato a lavorare non per cambiare il seme (che è perfetto), ma 
per scegliere il terreno migliore dove accoglierlo.

1. LA PASSIVITÀ DEL SEME (Versetti 15-20)

• "ὅπου σπείρεται ὁ λόγος" - "dove viene seminata la parola"
• Qui σπείρεται è passivo - il seme "viene seminato", "viene posto"
• Il seme è l'oggetto dell'azione, non il soggetto

2. IL PARADOSSO GRAMMATICALE

Il testo greco mostra due realtà simultanee:

• Il seminatore è attivo - sceglie dove e cosa seminare
• Il seme è passivo - viene posizionato, non decide dove cadere
• L'uomo è ricettivo - la sua posizione determina l'esito

3. LA DIALETTICA DIVINA-UMANA

• Dio (il seminatore) posiziona attivamente il seme della Parola
• L'uomo posiziona se stesso rispetto al terreno esistenziale
• Il seme è il mezzo perfetto che porta in sé tutta la potenzialità del frutto

4. VERSETTO 20 - LA SINERGIA

• "οἱ ἐπὶ τὴν γῆν τὴν καλὴν σπαρέντες" - "coloro che furono seminati SULLA terra 
buona"

• Nota il passivo σπαρέντες - "essendo stati seminati"
• L'uomo  è  sia oggetto (viene  seminato  sulla  terra  buona)  che soggetto (accoglie  e 

fruttifica)

Il  seme deve  essere  posizionato dal  Seminatore  divino,  ma  il  suo 
posizionamento non è sufficiente senza il posizionamento corrispondente dell'uomo. 
È una danza sinergica:

• Dio posiziona il seme della Parola con precisione sovrana



• L'uomo posiziona se stesso sulla terra buona attraverso:

• L'ascolto attivo ("ἀκούουσιν")
• L'accoglienza ("παραδέχονται")
• La perseveranza

IL  MISTERO: Dio  semina  ovunque  (grazia  universale)  ma  solo  chi  si  posiziona 
consapevolmente sulla terra buona vede il frutto. Il seme è sempre potente, ma la posizione 
umana determina la sua efficacia manifesta.

Analizzando il  testo  greco  di  Marco 4:3-8,  emerge  una  fondamentale  discrepanza  tra  la 

narrazione iniziale e la successiva spiegazione. Gesù inizia con l'immagine di un seminatore 

che "esce a seminare", ma nel racconto parabolico vero e proprio non viene mai menzionato 

esplicitamente  il  termine "seme" (σπέρμα)  né "campo" (ἀγρός).  Il  soggetto dell'azione è 

invece un misterioso "qualcosa" (indicato dai pronomi neutri ὃ, ἄλλο, αὐτό) che "cade" in 

vari luoghi. Questa scelta grammaticale crea un vuoto referenziale voluto, dove l'attenzione 

si sposta dall'azione intenzionale del seminatore al puro fenomeno del cadere.

La spiegazione successiva (vv. 14-20) compie un salto interpretativo introducendo il "λόγος" 

(maschile) come soggetto, creando una frattura con l'originaria impersonale descrizione dei 

neutri. Il terreno non è mai definito come "campo coltivato", ma come insieme di luoghi non 

agricoli:  la  strada,  il  roccioso,  le  spine.  Questo  suggerisce  che  la  parabola  non  riguardi 

l'agricoltura  in  senso tecnico,  bensì  la  relazione tra  un "qualcosa" che cade e  le  diverse 

superfici che incontra.

L'uomo  non  è  il  terreno,  ma  colui  che  si  posiziona  in  relazione  a  questi  luoghi.  Le 

preposizioni greche (παρὰ, ἐπὶ, εἰς) indicano stati esistenziali: "presso la strada" (posizione di 

superficialità),  "sul  roccioso"  (appoggio  senza  radici),  "tra  le  spine"  (immersione  in 

preoccupazioni), "sulla terra buona" (accoglienza feconda). La responsabilità umana consiste 

nel scegliere dove collocarsi,  mentre il  "qualcosa" che cade (la Parola?) mantiene la sua 

natura enigmatica fino alla spiegazione, che è già un'interpretazione comunitaria e non la 

chiave  del  mistero  originario.   Il  punto  cruciale  che  emerge  dall'analisi  grammaticale  è 

proprio questo: non è l'uomo che è un tipo di terreno, ma è dove l'uomo si trova a stare. 

La spiegazione di Gesù lo conferma chiaramente:

•"Οὗτοι δέ εἰσιν οἱ παρὰ τὴν ὁδόν" - "Questi sono coloro che stanno PRESSO la strada"

•"οἱ ἐπὶ τὰ πετρώδη" - "coloro che sono SOPRA il terreno roccioso"

•"οἱ εἰς τὰς ἀκάνθας" - "coloro che sono TRA le spine"

•"οἱ ἐπὶ τὴν γῆν τὴν καλὴν" - "coloro che sono SOPRA la terra buona"



V. 15: "Οὗτοι δέ εἰσιν οἱ  παρὰ τὴν ὁδόν" -  "Questi  sono coloro che stanno PRESSO la 

strada". La preposizione "παρὰ" indica vicinanza, non identità. L'uomo è accanto alla strada, 

non è la strada stessa. Il seme (λόγος) viene seminato in questo contesto, ma Satana lo porta  

via subito. L'uomo, nella sua posizione di passaggio, non permette al seme di radicare.

V. 16: "οἱ ἐπὶ τὰ πετρώδη σπειρόμενοι" - "coloro che sono seminati SUL terreno roccioso". 

"ἐπὶ" significa "sopra". L'uomo si trova sopra un terreno roccioso, non è il terreno stesso. 

Ricevono  la  Parola  con  gioia,  ma  non  hanno  radice  in  sé  stessi  (οὐκ  ἔχουσιν  ῥίζαν  ἐν 

ἑαυτοῖς). La mancanza di radice è interna, ma la posizione (sopra la roccia) impedisce una 

crescita profonda.

V. 18-19: "οἱ εἰς τὰς ἀκάνθας σπειρόμενοι" - "coloro che sono seminati TRA le spine".

"Εἰς" indica immersione in un ambiente. L'uomo è circondato dalle spine (preoccupazioni, 

ricchezze, desideri). Il seme e l'uomo sono insieme in questa posizione, e le spine soffocano 

entrambi. L'uomo è attivo nel permettere alle preoccupazioni di entrare (εἰσπορευόμεναι) e 

soffocare la Parola.

V.  20:  "οἱ  ἐπὶ  τὴν γῆν τὴν καλὴν σπαρέντες"  -  "coloro che sono seminati  SULLA terra 

buona". Ancora "ἐπὶ" per indicare la posizione. L'uomo è sopra una terra buona, e qui il seme 

attecchisce  e  fruttifica.  L'uomo  accoglie  la  Parola  (παραδέχονται)  e  la  fa  fruttificare 

attraverso la sua posizione favorevole.

In sintesi, l'analisi grammaticale rivela che l'uomo è sempre distinto dal terreno: è colui che  

si posiziona in un certo contesto esistenziale. Il seme (la Parola) viene seminato dove l'uomo 

si trova, e il risultato dipende da questa posizione. L'uomo non è passivo: la sua capacità di 

ascoltare, accogliere e perseverare determina l'esito. La responsabilità è di scegliere dove 

collocarsi, lavorando per essere "sulla terra buona" piuttosto che in altre posizioni sterili.

Analisi di Marco 4:15-20 - La posizione esistenziale dell'uomo.

Dal  versetto  15:  "Οὗτοι  δέ  εἰσιν  οἱ  παρὰ  τὴν  ὁδόν"  -  "Questi  sono  coloro  che  stanno 

PRESSO la strada". Il testo è chiarissimo: non dice "voi siete la strada" ma "voi state presso 

la strada". La preposizione παρὰ indica vicinanza, prossimità, non identità. L'uomo non è il 

terreno  stradale,  ma  si  colloca  accidentalmente  o  volontariamente  in  quella  posizione 

esistenziale.



Al versetto 16:  "οἱ  ἐπὶ  τὰ πετρώδη σπειρόμενοι" -  "coloro che sono seminati  SOPRA il 

terreno roccioso". Ancora più esplicito: ἐπὶ + accusativo significa "sopra", "sul". L'uomo è 

sopra il  roccioso,  non è il  roccioso.  La sua identità rimane distinta dal  terreno su cui  si  

posiziona.

Al versetto 18: "οἱ εἰς τὰς ἀκάνθας σπειρόμενοι" - "coloro che sono seminati TRA le spine". 

La preposizione εἰς esprime ingresso, immersione in un ambiente. L'uomo si trova in mezzo 

alle spine, non è una spina lui stesso. 

Infine al versetto 20: "οἱ ἐπὶ τὴν γῆν τὴν καλὴν σπαρέντες" - "coloro che furono seminati  

SOPRA la terra buona". Stessa preposizione ἐπὶ del caso roccioso: l'uomo è sopra la terra 

buona, non è la terra buona.

La  rivoluzione  ermeneutica:  l'uomo  mantiene  sempre  la  sua  identità  di  essere  libero  e 

responsabile  che  può:  cambiare  posizione  (da  presso  la  strada  a  sopra  la  terra  buona). 

Lavorare il terreno su cui si trova. Decidere consapevolmente dove collocarsi. Il seme viene 

sempre seminato DOVE L'UOMO SI TROVA. La differenza non è nel seme (che è sempre 

lo stesso λόγος) né nella natura ontologica dell'uomo (che rimane sempre immagine di Dio), 

ma nella POSIZIONE ESISTENZIALE che l'uomo occupa nel momento dell'incontro con la 

Parola.  Questa  lettura  restituisce  all'uomo  la  sua  dignità  di  soggetto  libero:  non  siamo 

predestinati ad essere terreni cattivi, ma siamo chiamati a riconoscere dove ci troviamo e, se 

necessario,  spostarci  in  una  posizione  più  favorevole  all'accoglienza  del  seme.  La 

conversione  non  è  cambiare  la  propria  natura,  ma  cambiare  posizione  nel  paesaggio 

spirituale.


